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Già da diverso tempo ho ricevuto il gradito invito a partecipare a questo Convegno promosso dal Dipartimento di Scienze Religiose dell'Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano sul tema "Chiesa italiana? Italia cattolica? Per una storia dei rapporti fra Chiesa e nazione in Italia negli ultimi due secoli". Si tratta di un tema centrale e di grande spessore per la comprensione dell'identità religiosa e dell'identità nazionale in Italia. Già evocato e affrontato in altre occasioni - tra le quali mi piace ricordare la XLII Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, tenutasi a Torino nel 1993 sul tema "Identità nazionale, democrazia e bene comune" -, nei lavori del vostro Convegno, grazie all'apporto approfondito di diversi studiosi, il tema verrà ripreso, illustrato e sviscerato nei suoi molteplici aspetti e nelle sue molte ripercussioni, soprattutto sotto un versante più specificamente storico con particolare riguardo a un periodo che ha visto trasformazioni decisive e per la Chiesa e per l'Italia.

La mia partecipazione alla concomitante Assemblea del Sinodo dei Vescovi in corso a Roma non mi permette, però, di rendermi presente di persona a questo vostro Convegno. Sono tuttavia contento di poter inviare almeno un breve messaggio, con il quale intenderei suggerire qualche riflessione che, a partire dal richiamo ai fondamenti biblico-teologici del rapporto tra Chiesa e Nazione, vorrebbe aprire lo sguardo al presente e al futuro, così da rispondere alle sfide aperte dalla nuova situazione socio-culturale italiana.

Ci può aiutare in questa considerazione il rimando, anzitutto, alla storia del popolo di Israele, costituito come "popolo" esattamente dalla elezione di Dio. Proprio per questo, a suo riguardo, come è noto, non si può distinguere materialmente tra aspetti culturali e aspetti religiosi, come dimostra la concezione della Prima Alleanza a riguardo della legge, della terra, delle stesse istituzioni politiche. E tuttavia, nella stessa Prima Alleanza, in particolare nella parola dei profeti, troviamo diverse affermazioni ed elementi che dicono come il "popolo di Dio", nella cui definizione gli elementi etnici e culturali non sono irrilevanti, non si identifica automaticamente con lo "storico popolo di Israele" e con ciò che questo va dicendo e facendo nella sua vicenda, né si riduce esclusivamente ad esso. Ne seguono sia lo scarto inevitabile e mai totalmente eliminabile tra la realizzazione storica di questo popolo e la sua "figura di valore" come popolo di Dio, sia la condizione di diaspora dello stesso popolo di Dio per riferimento a tutte le nazioni del mondo, sia la vocazione di Israele a mediare nei confronti di tutti gli altri popoli quella benedizione di Dio che, per mezzo suo, è entrata nella storia.

Siamo posti così di fronte a elementi che nella rivelazione cristiana trovano il loro pieno compimento, a partire dalla novità assoluta di Gesù Cristo. In forza di questa novità, la Chiesa, nuovo popolo di Dio, diversamente da Israele, non si identifica più con nessun popolo concreto, ma è là dove c'è un uomo o una donna - a qualunque popolo, razza, cultura appartenga - che crede nel Signore, lo segue, lo testimonia. Si deve, conseguentemente, affermare, come ci insegna a fare l'intero magistero conciliare, che la Chiesa, inserita nel mondo - e, quindi, nei singoli popoli e nelle singole nazioni - di cui condivide le vicende e la storia, è "nel mondo a servizio del Regno di Dio" attraverso una presenza e un'azione finalizzate a far sì che ogni popolo, ogni nazione e il mondo intero sia salvato, costituendosi e articolandosi secondo quei valori e quei significati che Gesù nel suo Vangelo indica, appunto, con il termine "Regno di Dio".

In questo senso, si può e si deve escludere che la Chiesa, "popolo di Dio", possa identificarsi con un popolo particolare e, conseguentemente, possa costituirsi in nazioni particolari. Nello stesso tempo, la Chiesa vive nella storia, partecipe, quindi, delle vicende dei diversi popoli che si susseguono in questa stessa storia: essa è "acculturata" in popoli e nazioni concreti, partecipando della loro storia, non come se fosse una storia "altrui", ma perché è la sua stessa storia. E, tuttavia e insieme, la Chiesa "trascende" ogni cultura ed è chiamata ad "acculturarsi" in tutte le nazioni e in tutti i popoli, vivendo la sua missione evangelizzatrice, intesa, in ultima analisi, come proposta fatta a tutti gli uomini di qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo di vivere la loro esistenza umana come l'ha vissuta Gesù e, coerentemente, di articolare la loro convivenza secondo quei valori del Regno che esprimono e realizzano pienamente tutto ciò che è umano e umanizzante. Lasciandoci ispirare da quanto leggiamo nell'A Diogneto a riguardo dei cristiani, si potrebbe parlare di una esistenza "paradossale" della Chiesa nel mondo e nei singoli popoli.

Tutto ciò può e deve essere ripreso con riguardo alla vicenda dei rapporti tra la Chiesa cattolica e l'Italia. Se si guarda alla storia - con tutte le precisazioni e le sfumature che i diversi interventi in programma lungo il Convegno sapranno indubbiamente proporre e argomentare - non si può non riconoscere, come il Papa ha ricordato in moltissime occasioni, il segno impresso dalla fede cristiana, durante questi due millenni, alla formazione e alla fioritura dell'identità nazionale italiana e che il cattolicesimo ha plasmato il nostro Paese con infiniti segni di fede e di carità, lasciando un'impronta anche in gran parte delle opere d'arte di cui l'Italia è ricca. Analogamente a quanto va detto per l'intera Europa, non c'è dubbio che la fede cristiana appartenga, in modo radicale e determinante, ai fondamenti dell'identità dell'Italia e che, ancora più puntualmente, le vicende della Chiesa cattolica sono strettamente connesse, nei momenti positivi come in quelli problematici e difficili, con le vicende del popolo e della nazione italiani. Il cattolicesimo, in altre parole, può essere ben a ragione considerato come la "religione storica" della nazione italiana, oltre che la fonte precipua della sua identità e l'ispirazione determinante di molte delle nostre più autentiche grandezze.

Oggi, però, tutto questo va visto e vissuto in un contesto socio-culturale che può essere legittimamente considerato come una "sfida". Dicendo così intendo fare riferimento, da un lato, al diffondersi, anche in Italia, di una cultura per molti versi estranea al cristianesimo, se non addirittura ad esso contraria. Così si esprimeva, a tale riguardo, Giovanni Paolo II nel suo discorso al Terzo Convegno della Chiesa italiana tenutosi a Palermo nel 1995: "Questa nazione, che ha un'insigne e in certo senso unica eredità di fede è attraversata da molto tempo, e oggi con speciale forza, da correnti culturali che mettono in pericolo il fondamento stesso di questa eredità cristiana: la fede nell'Incarnazione e nella Redenzione, la specificità del cristianesimo, la certezza che Dio attraverso il Figlio suo Gesù Cristo è venuto per amore in cerca dell'uomo. In luogo di tali certezze è subentrato in molti un sentimento religioso vago e poco impegnativo per la vita; o anche varie forme di agnosticismo e di ateismo pratico, che sfociano tutte in una vita personale e sociale condotta "etsi Deus non daretur", come se Dio non esistesse" (n. 2). Dall'altro lato, mi riferisco alla presenza, anche tra noi, di persone di diverse etnie, tradizioni, culture e religioni: anche a causa dei cospicui flussi migratori che stanno interessando il mondo intero, nella nostra stessa Italia stiamo assistendo e ci stiamo avviando verso una sorta di mescolamento di razze, culture e religioni, con tutto ciò che questo comporta, in particolare a riguardo della cultura islamica.

In questo scenario, è necessario - come indicava ancora il Papa a Palermo - prendere sempre più viva coscienza che "il nostro non è il tempo della semplice conservazione dell'esistente, ma della missione. È il tempo di proporre di nuovo, e prima di tutto, Gesù Cristo, il centro del Vangelo" (n. 2). E per fare questo, lasciandoci sollecitare dalle ampie indicazioni contenute nella Novo millennio ineunte e negli Orientamenti pastorali dell'episcopato italiano per il primo decennio del 2000, occorre ricercare le strade più adeguate per "comunicare il Vangelo in un mondo che cambia" e per farlo, con convinzione e nel rispetto della libertà di ogni persona, nei confronti di tutti e di ciascuno, compresi quanti appartengono ad altre fedi e religioni. In questo senso, c'è da adoperarsi perché anche gli italiani di oggi possano incontrare nuovamente il Signore Gesù e confrontarsi con il suo Vangelo. Così facendo, la Chiesa, anche in Italia e per l'Italia, vive la sua missione propria che è quella di evangelizzare.

Nello stesso tempo, pensando alle problematiche poste dal citato fenomeno delle migrazioni, riconoscendo e valorizzando con fedeltà creativa la preziosa eredità cristiana che caratterizza la nostra Italia, senza cedere a nessuna forma di indifferentismo circa i valori, occorre ricercare un certo "equilibrio culturale" che, pur nell'apertura verso nuove forme culturali, possa consentire la permanenza e lo sviluppo della "fisionomia culturale" propria della nostra nazione e storia italiana (cfr. Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata della pace 2001, n. 14). Insieme, come ho già sottolineato in diverse altre occasioni, analogamente a quanto deve avvenire a livello europeo e mondiale, si deve mirare, anche da noi a una sorta di "convivialità delle culture", la quale, senza rinnegare le singole culture, ma salvaguardando gli autentici valori di ciascuna, dovrà essere in grado di trasformare ogni tentazione di contrapporre tra loro le differenti culture in una gara di accoglienza tra di esse, operando nella ricerca ed elaborazione concreta di una sintesi a misura di uomo e rispettoso della dignità di tutti e di ciascuno.

In questo senso, l'unità culturale verso cui dobbiamo tendere, oggi non può più essere pensata in termini di "sola cristianità", ma in termini di pluralismo dialogante e collaborativo, nel quale i cristiani hanno un compito al quale non possono abdicare. In forza di tale compito, ai cristiani e alle comunità cristiane spetta mostrare - con la forza di argomentazioni convincenti e di esempi trainanti - che un nuovo serio confronto con il Vangelo e con i valori da esso proposti è la carta da giocare con fiducia. Si tratta, più puntualmente, di mostrare che edificare l'Italia di oggi e di domani, come l'intera nuova Europa, fondandola sui valori che l'hanno modellata lungo tutta la sua storia e che affondano le loro radici nella tradizione cristiana è vantaggioso per tutti, a qualsiasi fede si appartenga, e costituisce la solida base per una convivenza più umana e più pacifica, perché rispettosa di tutti e di ciascuno. È questo un compito ancora più urgente e impegnativo oggi, nella nuova delicata situazione che si è venuta a creare nel mondo a seguito dell'attacco inaudito e totalmente inatteso a cui sono stati sottoposti, lo scorso 11 settembre, gli Stati Uniti d'America. Anche svolgendo questo compito, la Chiesa che è in Italia si presenta davvero, come è chiamata ad essere, come partecipe della storia del nostro popolo e del mondo intero e si fa anima e lievito di questa società sempre più globalizzata, servendo così il Regno e i suoi valori.

Con questo auspicio, auguro un proficuo lavoro a tutti i partecipanti a questo Convegno, nella convinzione che le riflessioni proposte e il confronto che ne nascerà potranno offrire un materiale prezioso per il "cantiere" del progetto culturale aperto nella nostra Chiesa italiana, allo scopo di favorire e promuovere quella evangelizzazione della cultura e inculturazione della fede che ha felicemente connotato la storia passata dell'Italia e che speriamo possa ancora influire positivamente sulla storia presente e futura del nostro Paese.

+ Carlo Maria card. Martini 
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